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Primo Piano

ANSA

INTERVISTA
Danilo Toninelli. «La trasparenza degli appalti è una 
priorità, avvieremo una collaborazione assidua con l’Anac»

«Non voglio azzerare tutto, 
le infrastrutture sono un 
volàno per l’economia» 
Giorgio Santilli

Ministro Toninelli, già nella
formazione del contratto
di governo, le infrastrut-
ture sono state un tema in

cui si è evidenziata forte differenza di
posizioni fra voi e Lega. Sulla Tav e 
sul terzo valico, ma non solo. Qual è
la sua posizione su queste opere e co-
me pensa di tenere insieme l’allean-
za su un tema così delicato?
È per questo che abbiamo scritto un
contratto di governo tra forze che
partivano da posizioni distanti, un
documento votato a larghissima
maggioranza dai cittadini interpel-
lati. Il punto di caduta è lì dentro:
tutte le opere verranno sottoposte a
un’attenta valutazione del rapporto
tra costi e benefici, verificandone la
sostenibilità economica e ambienta-
le. È il metodo migliore per iniziare
a far bene.

Che idea ha delle infrastrutture
come volano dell’economia? 
Un Paese come l’Italia, se vuole pun-
tare a innovarsi e cavalcare il futuro,
non può fare a meno di un continuo 
miglioramento delle proprie infra-
strutture materiali e immateriali. Sia-
mo un naturale hub logistico nel Me-
diterraneo, lo sappiamo, ma abbiamo
bisogno di connettere meglio anche le
varie aree del Paese. Le opere utili aiu-
tano la competitività delle imprese, 
migliorano la qualità della vita dei cit-
tadini e una buona manutenzione or-
dinaria consente allo Stato di rispar-
miare, evitando emergenze e calami-
tà. Bisogna far in modo che il Sistema
Nazionale Integrato dei Trasporti sia
sempre più efficiente e razionale.

Quali sono le sue priorità?
Mobilità fossil free, ferrovie regionali,
legalità e Sud.

Il suo predecessore Delrio ha fatto
un’intensa riprogrammazione delle
opere prioritarie, con un piano da
140 miliardi. Ma non è riuscito ad ac-
celerare gli interventi. Di fatto gli in-
vestimenti pubblici restano il moto-
re mancante della nostra economia.
Che giudizio dà della riprogramma-
zione e della mancata ripresa? Ha in-
tenzione di azzerare tutto e ricomin-
ciare da capo?
Abbiamo perso circa un punto di Pil di
investimenti pubblici dall’inizio della
crisi a oggi. La spesa in conto capitale
è stata la vera vittima dei tagli. Invece
la grande recessione ha dimostrato 
che quella porzione della domanda 
aggregata è il volàno migliore per far
ripartire l’economia. Qui non si tratta
di azzerare tutto, ma di sviluppare in
continuità ciò che funziona e di inno-
vare laddove le cose non vanno bene,
per esempio snellendo le procedure 
che passano dal Cipe. 

Il codice degli appalti viene consi-
derato da molti uno dei responsabili
della mancata ripresa. Bisogna cor-
reggerlo, e dove, o bisogna accelerar-
ne l’attuazione?
Bisogna migliorare la qualità della 
spesa, la capacità di programmazione
e di individuazione di una corrispon-
denza tra gli obiettivi di mandato e 
l’azione delle centrali di committen-
za. È necessario alzare il livello quali-
tativo della progettazione, abbatten-
do al tempo stesso gli sprechi e i casi
di incompiute. Ma, soprattutto, gli ap-
palti pubblici necessitano di grande 
trasparenza e maggiore semplicità, 
per scongiurare i gravi fenomeni cor-
ruttivi e gli scandali cui assistiamo da
troppo tempo.

Pensa che il ruolo dell’Anac, che
svolge funzioni di soft law per gli ap-

palti oltre che di anticorruzione, va-
da riconfermato?
Metteremo in piedi un’interlocuzione
e una collaborazione assidue con 
l'Anticorruzione. Per il Movimento 5
Stelle, la legalità è da sempre una stel-
la polare. Non solo come principio in
sé, ma anche come mezzo per far ri-
sparmiare tanti soldi alla Pubblica 
amministrazione.

Cambierà i vertici delle strutture
ministeriali, a partire dalla struttura
tecnica di missione che gioca un ruo-
lo fondamentale?
Sono appena entrato al ministero. Ho
subito notato la presenza di eccellenti
professionalità, esperienze e abilità di
altissimo livello. Mi prenderò un po’
di tempo per valutare e decidere. La 
struttura tecnica di missione ha un 
ruolo fondamentale in termini di pia-
nificazione strategica e project review
delle opere. Un ruolo che va valoriz-

zato al meglio.
Nella sua delega una parte rile-

vante spetta ai trasporti. Non pensa
sia necessario un intervento urgente
per le città in termini di metropolita-
ne e potenziamento di bus e servizi?
La mobilità collettiva, pulita e dolce 
rappresenterà uno dei punti cardine
delle nostre linee di intervento. Sicu-
ramente ci muoveremo, nei limiti
delle nostre prerogative, per aiutare
le città ad offrire servizi sempre mi-
gliori ai cittadini. Il M5S ha nel pro-
prio dna la promozione del trasporto
sostenibile.

Darà una mano anche all’Atac e a
Roma? Si era parlato di un intervento
di Fs sulla mobilità romana. 
Il Campidoglio sta facendo di tutto 
per salvare un’azienda che è stata let-
teralmente spolpata dalle gestioni 
precedenti, fino ad accumulare circa
1,3 miliardi di debiti. Come ha detto la
sindaca Virginia Raggi, è meglio che
Atac rimanga in mano a Roma e ai 
suoi cittadini. Fs deve invece concen-
trarsi sugli investimenti per rendere
sempre migliore la propria rete infra-
strutturale.
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Pensioni, il contributivo taglia 
l’assegno dei «quota 100» 
L’opzione. Per le nuove anzianità la valorizzazione dei versamenti riduce il nuovo assegno 
di anzianità. La Lega punta sul taglio dell’assistenza, M5S vuole invece la pensione di cittadinanza 

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

Non è stata citata dal presidente del 
Consiglio, Giuseppe Conte, nel suo di-
scorso programmatico, ma la riforma
Fornero resta al centro del percorso di
attuazione del “contratto” di governo.
I nodi da sciogliere, tra Lega e M5S, 
per il superamento delle regole previ-
denziali in vigore sono numerosi. Pri-
ma di arrivare alle nuove anzianità
targate “quota 100” (con un minimo
di 64 anni e non più di 3 anni di contri-
buzione figurativa), o “quota 41” a
prescindere dall’età, bisogna per
esempio decidere se le future pensio-
ni a requisiti ridotti saranno ricalcola-
te o meno con il “contributivo” rag-
guagliato ai coefficienti di trasforma-
zione a 64 anni. Proprio quest’ultima
opzione, infatti, che prevede una pe-
nalizzazione sull’assegno finale, rien-
tra nello schema messo a punto dagli
esperti della Lega, un meccanismo 
che potrebbe garantire il rispetto del
target dei 5 miliardi l’anno di maggio-
re spesa previdenziale annunciata. 

Il ricalcolo è meno penalizzante di
quello conosciuto con la sperimenta-
zione “opzione donna” (che dovreb-
be essere riproposta dal governo)
poiché modificherebbe la valorizza-
zione solo dei versamenti successivi
effettuati dal 1996 e fino al 2012 da 
parte di lavoratori con meno di 18 an-
ni di contratto prima della riforma 
Dini. Secondo Alberto Brambilla, che
nel toto-nomine è in corsa per un po-
sto di vice-ministro al Lavoro, il pe-
nalty non sarebbe per tutti: i lavora-
tori che hanno avuto carriere piatte e
senza aumenti retributivi negli ultimi
anni (situazione assai diffusa dal
2008 in poi) non subirebbero quasi
alcuna perdita, mentre una sensibile
riduzione potrebbe arrivare per chi 
ha beneficiato di aumenti salariali (fi-
no al 9-10% per un 64enne con oltre
20 anni di contributi). 

L’accordo Lega-Cinquestelle sul
meccanismo per «superare la Forne-
ro» dovrebbe comprendere anche 
questo ricalcolo, ma dai Pentastellati
non è mai arrivato un esplicito via li-
bera. I Cinquestelle vogliono invece la
pensione di cittadinanza (ovvero 
un’integrazione al minimo elevata ol-
tre i 750 euro), il taglio agli assegni so-
pra i 5mila euro netti mensili (nono-
stante i vincoli costituzionali), la pro-
roga di “opzione donna” e il congela-
mento degli stabilizzatori di spesa, 
ovvero l’automatismo che adegua i 
requisiti di pensionamento alla spe-
ranza di vita. Punti su cui i leghisti
non intenderebbero cedere, visto che
si pongono su una prospettiva di ra-
zionalizzazione della spesa assisten-
ziale e di semplificazione del sistema
con il varo di un Testo unico della pre-
videnza. La quadratura del cerchio ar-
riverà solo dopo la composizione del
quadro delle nomine di governo.
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La penalità 
finale 
potrebbe 
garantire il 
rispetto del 
target dei 5 
miliardi di 
maggiore 
spesa 
annunciata

Il possibile effetto combinato di ricalcolo della pensione e riforma �scale.

Taglio % sterilizzato dalla Dual Tax

TAGLIO
STERILIZZATO
Indica la percentuale 
di taglio dell'assegno 
i cui effetti 
sarebbero azzerati 
dal bene�cio �scale
della dual tax

DUAL TAX  
Indica a quale 
pensione lorda 
corrisponderebbe, 
nel nuovo 
sistema, lo stesso 
importo netto 
percepito oggi

OGGI
Mostra l'importo 
lordo delle 
pensioni attuali

DUAL TAX

ASSEGNO
MENSILE

NETTO

24,6%

6.786

5.655

euro
9.000

DUAL TAX

ASSEGNO
MENSILE

NETTO

25,3%

7.470

6.225

euro
10.000

DUAL TAX

ASSEGNO
MENSILE

NETTO

27,4%

10.890

9.075

euro
15.000

DUAL TAX

ASSEGNO
MENSILE

NETTO

23,7%

6.102

5.085

euro
8.000

Il confronto

EFFETTO COMBINATO

La Dual Tax salva l’assegno d’oro

Gianni Trovati
ROMA

Insieme a quello ai vitalizi dei parla-
mentari, l’attacco alle «pensioni
d’oro» è stato l’unico tema previden-
ziale citato in modo diretto nel discor-
so al Senato del neopremier Conte,
che ha ribadito anche «l’obiettivo del-
la Flat Tax». La cura prospettata agli 
assegni più pesanti, quindi, va vista 
nell’effetto combinato delle due mos-
se: il ricalcolo contributivo che abbas-
sa la pensione lorda, ma i benefici fi-
scali promessi dall’imposta a due ali-
quote che alzano il netto. E il risultato,
se davvero tutto il programma andrà
in porto, è tutto sommato tranquilliz-
zante per i titolari delle pensioni più 
pesanti. La riforma fiscale sarebbe in
grado di sterilizzare tagli che cancel-
lano un quarto dell’assegno lordo: e la
“tutela” cresce con il reddito.

Il conto, mostrato dal grafico qui
sopra, mostra di quanto potrebbe 

scendere l’importo lordo della pen-
sione per mantenere con la Dual Tax
la stessa somma netta lasciata oggi 
dall’Irpef. Fedele al testo del «contrat-
to di governo», prima di tutto, Conte
ha individuato come «esempio di in-
giustificato privilegio» le pensioni che
superano i 5mila euro netti al mese e
non sono integralmente «coperte dai
contributi previdenziali», perché 
spinte in alto dal vecchio sistema re-
tributivo. E in effetti quasi tutti i 
158mila casi di pensioni che superano
quella soglia hanno una componente
retributiva più o meno forte.

L’entità del taglio che sarebbe pro-
dotto dal ricalcolo con il criterio retri-
butivo dipende dalla categoria e storia
lavorativa di ciascuno dei titolari. Che
però, accanto al timore per la promessa
di revisione al ribasso dell’assegno lor-
do, possono appunto nutrire la speran-
za di un ritocco al rialzo dell’importo 
netto grazie alla riforma fiscale. Come
mostra il grafico, una pensione da 
10mila euro lordi al mese si traduce og-
gi in un netto da 6.225 euro: per vedersi
accreditare la stessa cifra, con la Dual 
Tax ipotizzata dalla maggioranza ba-
sterebbe un lordo da 7.470 euro, cioè il
25,3% in meno dell’assegno attuale. Per

chi oggi riceve un netto mensile da 
5.665 euro, partendo dunque da un lor-
do di 9mila, l’ombrello aperto dalla 
Dual Tax vale qualche decimale meno,
ed è in grado di neutralizzare un taglio
del 24,6%, mentre salendo a 9.075 euro
netti (15mila lordi) la “tutela” cresce fi-
no ad ammortizzare un taglio del 27,4
per cento. Questa scala degli effetti di-
pende dalla gerarchia dei benefici della
Dual Tax, che aumentano di valore al 
crescere del reddito anche se a questi 
livelli la riforma non prevede la dedu-
zione da 3mila euro e applica l’aliquota
del 20%. Nei casi di generosità maggio-
re del retributivo mostrati a suo tempo
dall’operazione «porte aperte» del-
l’Inps, in realtà, nemmeno i super-bo-
nus fiscali basterebbero ad azzerare i 
tagli, ma li ridurrebbero di molto. 

L’Istituto guidato da Boeri, per
esempio, fa i conti in tasca a un ex pre-
fetto che con l’applicazione del contri-
butivo si vedrebbe ridurre l’assegno del
28%; con la Dual Tax il taglio effettivo 
sarebbe limitato al 6%. Una rinuncia del
9% netto sarebbe invece l’effetto finale
per il diplomatico in pensione che oggi
riceve il 31% “di troppo”.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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IL PASSO INDIETRO DEL PRESIDENTE

Cdp, Costamagna si sfila. In pole Tononi
Per il ruolo dell’ad rush 
finale tra Scannapieco (Bei) 
e il cfo della società Palermo

Laura Serafini

La partita per la scelta dei nuovi vertici
della Cassa depositi e prestiti si è ri-
messa in moto da pochi giorni, con 
l’insediamento del nuovo governo 
giallo-verde, ma nella sostanza sta già
arrivando alle battute conclusive. 

La decisione del presidente in cari-
ca, Claudio Costamagna, di comuni-
care ieri (quando le liste vanno pre-
sentate il 16 giugno) la non disponibi-
lità a proseguire con un secondo man-
dato è in qualche modo anche il 
segnale che il punto di equilibrio tra 
M5S, Lega e fondazioni bancarie sulla
scelta della nuova coppia al comando
della Cdp è vicino. In una nota diffusa
ieri Costamagna afferma di aver con-
diviso «la decisione di non proseguire
con un secondo mandato» con il pre-

sidente dell’Acri e della Cariplo, Giu-
seppe Guzzetti. Le fondazioni sono 
azioniste della Cdp con una quota del
16% e hanno diritto a esprimere il pre-
sidente. Anche se l’esperienza passata
ha mostrato che non è esattamente 
così: la proposta del nome di Claudio
Costamagna tre anni fa è arrivata dal-
l’ex premier Matteo Renzi e le fonda-
zioni, che avrebbero preferito Franco
Bassanini (presidente di Open Fiber),
hanno trovato il nome di gradimento
e ottenuto al contempo alcune partite
compensative fiscali per loro mondo.

Questa volta le fondazioni avreb-
bero fatto convergere il loro consenso
su Massimo Tononi, anche lui ex Gol-
dman Sachs e ex presidente di Mps 
(oggi nel cda di Mediobanca) e la novi-
tà delle ultime ore sarebbe che lui ha
dato la disponibilità all’incarico (che
ha il limite, come è noto, di non garan-
tire un elevato stipendio). Il nodo sa-
rebbe stato sciolto alla vigilia del con-
gresso dell’Acri, di cui Guzzetti ancora
per un anno sarà presidente, e al quale
giovedì mattina prenderà parte - con

una scelta eccezionale dell’ultima ora
- anche il presidente della Repubblica,
Sergio Mattarella. Anche questo è un
segnale. Difficile che le fondazioni si-
ano in qualche modo esposte sin da 
ora su un nome per la presidenza, gra-
dito evidentemente anche al mondo
politico giallo-verde, senza avere ga-
ranzie che non ci saranno sorprese
inattese sulla figura dell’ad (in uscita
Fabio Gallia), la cui proposizione
spetta al ministro per l’Economia. La
rosa dei candidati al momento si sa-
rebbe ridotta a due: il vice presidente
della Bei, Dario Scannapieco, e il cfo 
Fabrizio Palermo. La soluzione inter-
na potrebbe alla fine prevalere perché
non avrebbe una connotazione politi-
ca e sarebbe vista in continuità con un
progetto di Cdp sempre più braccio 
operativo e di intervento dello Stato 
nell’economia, ma solo se a fianco 
delle Pmi e dei progetti veramente 
strategici, come vuole il contratto
pentaleghista. Secondo alcuni, però,
la partita per la poltrona di ad si po-
trebbe intrecciare con quella della ri-

cerca di un nuovo dg del ministero 
dell’Economia, dopo l’uscita di Vin-
cenzo La Via. Per cui non sono esclusi
colpi di scena dell’ultima ora. Per quel
ruolo a via XX Settembre sarebbe in 
corsa anche Antonio Guglielmi, re-
sponsabile dell’equity market di Me-
diobanca, anche se vanno tenute in 
conto le sue posizioni non ostili al-
l’uscita dell’Italia dall’euro. 

«Considero un onore aver presie-
duto per questi tre anni un’istituzione
chiamata a realizzare parte della poli-
tica industriale del nostro paese dise-
gnata dal governo con il concorso dei
soci privati delle fondazioni», ha 
scritto ieri in una nota Costamagna. 
Guzzetti, con il quale ha sempre man-
tenuto un buon rapporto, ha ringra-
ziato «per l’ottimo lavoro svolto. Sotto
la sua presidenza Cdp ha ulterior-
mente accresciuto la sua capacità di 
produrre reddito e di svolgere quella
funzione di fondamentale volano del-
lo sviluppo economico del paese e dei
territori che la legge ad essa assegna».
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16%
LA QUOTA DELLE
FONDAZIONI
Le fondazioni 
bancarie hanno 
diritto a 
esprimere il 
presidente di Cdp 
anche se nel caso 
di Costamagna la 
proposta arrivò 
dall’ex premier 
Renzi

Chi ha 
avuto 
carriere 
piatte senza
aumenti 
retributivi 
negli ultimi 
anni non 
subirebbe 
perdite

La riforma cancellerebbe
l’impatto di tagli del 23-27%
alla pensione lorda

LE PRIORITÀ

Tav e Terzo valico sotto la lente
ITutte le opere saranno sottoposte 
a un’attenta valutazione del 
rapporto tra costi e benefici, 
verificando sostenibilità economica 
e ambientale.

Obiettivi e possibili continuità
Mobilità fossil free, ferrovie 
regionali, legalità e Sud: queste le 
priorità del ministro Toninelli che 
non vuole azzerare tutto ma 
sviluppare ciò che funziona e 
innovare dove serve come nelle 
procedure del Cipe

Codice degli appalti 
Va migliorata la qualità della spesa, 
la capacità di programmare e 
l’individuazione di una 
corrispondenza tra obiettivi di 
mandato e azione delle centrali di 
committenza

«Bisogna mandare avanti 
le cose fatte bene e 
snellire le procedure 
Cipe. Su Tav e altre opere 
analisi costi-benefici»

Neo-ministro
Eletto al Senato 
per M5S, Danilo 
Toninelli guida il 
dicastero delle 
Infrastrutture e 
dei Tarsporti


